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La procura denuncia: infiltrazione sistematica dall’Ortomercato a Piazza Affari. De Corato: 5mila negozianti pagano il pizzo

La mafia degli affari invade la città
Il pm Nobili: solo 200 uomini per combattere la criminalità

La cucina tradizionale milanese
da oggi a lunedì a Golosaria

“Vi rivelo
i segreti
del risotto
con l’ossobuco”
MARIELLA TANZARELLA
A PAGINA XV

Il servizio partirà dalla cerchia
e dalle zone universitarie

Bike sharing
a 25 euro
l’abbonamento
per un anno
LAURA BELLOMI
A PAGINA XII

Corrao: “Impossibile gestire l’ospedale in queste condizioni”

Bufera al San Giuseppe
il direttore si dimette

A
l San Giuseppe, il di-
rettore generale se ne
va. Ieri Vito Corrao ha

presentato le dimissioni fa-
cendo sapere all’assemblea
dei soci che «è difficile gesti-
re la clinica in queste condi-
zioni». Corrao lascia e gira già
il nome del suo successore,
Stefano Olgiati. I sindacati
sono in allarme, anche per-
ché, in contemporanea con
l’uscita di Corrao, la facoltà
di Medicina ha chiesto una
commissione per verificare
se esistono ancora le condi-
zioni per mantenere la con-
venzione con l’ospedale.
LAURA ASNAGHI A PAGINA IX

Raffiche di vento a cento all’ora
alberi sradicati, muore un operaio

Il  c a s o

RAFFICHE di vento a 80 chilometri all’ora a Milano, fino a 100 all’o-
ra tra Como e Varese, disagi e incidenti. Quello più grave, ieri intor-
no alle 17, si è verificato, a Caravaggio: Salvatore Di Dio, operaio
45enne, è stato travolto e ucciso da una lastra in cartongesso men-
tre stava caricando materiale sul suo camion. Altri due operai, a Se-
sto e a Segrate, sono rimasti feriti a causa del vento: caduta da un
ponteggio per I.V., 39 anni, colpito in testa da un finestrone A.A.,
51enne. Anche una donna, la 68enne Maria Teresa S., è stata colpi-
ta in testa nella sua casa di via Goldoni dalla finestra spalancata dal-
le raffiche. In tutta la giornata le chiamate ai Vigili del fuoco, nella
sola Milano, sono state oltre 150: alberi abbattuti e auto colpite dai
rami i disagi più gravi.

Il battesimo
del Pd lombardo
Pressing
della Margherita

La  p o litic a

LA MARGHERITA agita la vi-
gilia dell’assemblea costi-
tuente regionale del partito
democratico. Oggi Maurizio
Martina sarà proclamato se-
gretario lombardo del futuro
partito. Il bindiano Roberto
Zaccaria chiede garanti indi-
pendenti fino al congresso, il
lettiano Guido Galperti chie-
de più autonomia da Roma e
rimprovera: «È stato dimenti-
cato il caso Malpensa». Men-
tre il rutelliano Zaniboni scri-
ve al neo segretario per candi-
dare una donna alla vice se-
greteria regionale. Lui rispon-
derà oggi dal palco del teatro
Carcano. Nella sua prima re-
lazione la proposta di due
gruppi di lavoro: per lo Statu-
to del partito e per il progetto.
Previsti per fine febbraio e ini-
zio marzo i congressi. In vista
dell’elezione dei coordinatori
di sabato 24 chiederà l’attiva-
zione di comitati esecutivi
unitari e plurali. E proporrà
come tesoriere regionale
Massimiliano Fontana. Da
oggi attivo il nuovo sito del
partito www.pdlombardia.it.

ANDREA MONTANARI 
A PAGINA VII

Il ra c c o n to

Frutta, verdura, locali notturni
così funziona la “lavanderia”

ROSSI e ZONCA
A PAGINA V

Ieri lo sciopero del teatro

Rutelli
bacchetta
i lavoratori
della Scala

Il ministro
Francesco Rutelli

SERVIZIO
A PAGINA XI

Esultano gli ambientalisti

Stop della Ue
alla Brebemi
“La gara
è da rifare”

L’assessore
Raffaele Cattaneo

Uno dei “corridori” in gara, contromano in mezzo al traffico

R
ischia forse Milano di non
avere un ruolo forte nella
modernizzazione del Par-

tito democratico? Se vogliamo
affrontare davvero la “questione
settentrionale” dobbiamo ini-
ziare da una domanda-chiave:
qual è il valore aggiunto che stia-
mo portando al Pd? Torino ha
dato l’esempio di come una città
può rilanciare la propria econo-
mia (uscendo dalla comoda ma
diseducativa ombra del mono-
polio Fiat) imboccando nuove
strade: dal turismo all’innova-
zione, passando per la cultura.
Da Bologna e Firenze sono giun-
ti contributi sui temi della sicu-
rezza e della legalità, di cui l’inte-
ro paese ha discusso. Tutte idee
che possono piacere o meno: re-
sta il fatto che da queste città un
contributo è arrivato. Milano in-
vece, sembra andare più “a ri-
morchio” del Pd che esserne —
come dovrebbe — la guida.

SEGUE A PAGINA VII

L
e mafie di Milano odorano del fresco
inamidato dei colletti bianchi. Gli inef-
fabili capoccioni, manager, commer-

cialisti, broker, amministratori, imprendito-
ri, che portano in dote alle cosche i loro servi-
zi esclusivi e ben remunerati.

SEGUE A PAGINA III

UNA mafia che non spara e s’infiltra nei gan-
gli vitali dell’economia legale e per questo è
sempre più pericolosa. Una mafia invisibile,
che – denunciano i pm Nobili e Barbaini – dal-
l’Ortomercato a Piazza Affari controlla interi
settori di economia legale: dai ristoranti ai
bar del centro, dalle discoteche ai night, dal-
l’edilizia al movimento terra, dal settore al-
berghiero ai servizi di facchinaggio e pulizie.
Una piovra contro cui ci sono in regione ci so-
no appena duecento uomini, con pochi mez-
zi e risorse e spesso senza benzina nelle auto
di servizio. 

SANDRO DE RICCARDIS A PAGINA II e III

«UNA bimba di due
anni massacrata dal
padre impazzito per lo
sfratto». Le ha sfracel-
lato il capo sul pavi-
mento. La moglie e
cinque figlie scampa-
no alla sua follia dan-
dosi alla fuga. (10 no-
vembre 1957, dome-
nica. l’Unità)

5 0  ANNI FA 

Senza freni e senza regole sfrecciano tra le auto all’ora di punta: le gare (illegali) degli ultrà del pedale

Corse folli in bici nel traffico di Milano

La  s to ria

L
a regola è che non ci so-
no regole. Ci si può at-
taccare ai cassoni dei

camion in corsa per prendere
velocità. Si può stare in scia al-
le auto. Vale tutto: passare col
rosso, andare contromano.
Non c’è nemmeno un percor-
so fisso, il tracciato lo decide il
corridore. L’importante è ar-
rivare al traguardo, lo stesso
per tutti. Unica cautela, evita-
re vigili e polizia. Perché le
corse in bicicletta nel traffico
cittadino sono illegali. E, ça va
sans dire, molto pericolose.

SEGUE A PAGINA XIII

IL RISCHIO
DEL RIMORCHIO

FRANCO VANNI

FILIPPO AZIMONTI

PAOLO BERIZZI

DAVIDE ROMANO

primo
Highlight

primo
Highlight
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B LITZ 

PATRIZIA VALDUGA

HO VISTO il Servillo di
Goldoni. Da grande
mattatore, Servillo fa
una vera e propria
mattanza e riduce tut-
ti a caricature facili o
triviali. Ma Goldoni,
che non lo sopporta, si
vendica e, con quel che
resta del testo, li taccia
tutti di inverosimi-
glianza e insensatezza.

Il procuratore Nobili: “Per combatterla solo duecento uomini che non hanno nemmeno i soldi per la benzina”

La mafia nel cuore di Milano
“Infiltrati tutti i gangli vitali”
In mano a Cosa Nostra anche alcuni negozi della Galleria
SANDRO DE RICCARDIS

APPENA duecento uomini per
fronteggiare le mafie che non spa-
rano più ma «sono infiltrate in tut-
ti i gangli vitali del sistema econo-
mico della città, dall’Ortomercato
a piazza Affari». Una «mafia invisi-
bile» come è stato intitolato il con-
vegno di Omicron, l’“Osservato-
rio sulla criminalità organizzata al
Nord”, che si conclude oggi a Pa-
lazzo Marino, con i protagonisti
della lotta alle mafie che racconta-
no una piovra sempre più perico-

losa perché sempre più nascosta.
«Un’infiltrazione mimetica dal-
l’Ortomercato a piazza Affari,
senza episodi eclatanti d’intimi-
dazione, per questo al riparo dalle
reazioni emotive della gente e da
quelle delle forze dell’ordine» sin-
tetizza Laura Barbaini, pm della
direzione distrettuale antimafia
per oltre quindici anni, da ottobre
sostituto procuratore generale
presso la Corte d’appello. 

Mafia, ‘ndrangheta e camorra
che tra città e hinterland hanno
conquistato interi settori di eco-
nomia legale: dai ristoranti ai bar

del centro, dalle discoteche ai ni-
ght, dall’edilizia al movimento
terra, dal settore alberghiero ai
servizi di facchinaggio e pulizie.
Non mancano nemmeno gli im-
prenditori taglieggiati. «In Lom-
bardia — dichiara il vicesindaco
Riccardo De Corato — sono cin-
quemila i commercianti a cui è
chiesto di pagare il pizzo». Un in-
quinamento che supera i confini
della città e copre interi pezzi di
territorio lombardo: edilizia e im-
mobili a Monza, Peschiera Borro-
meo e Cologno Monzese a nord, a
Buccinasco e Corsico a sud-est;

fornitura di prodotti alimentari e
creazione di centri commerciali a
Pavia, Lodi, Voghera; locali nel
cuore di Milano, in galleria Vitto-
rio Emanuele; radicamento e in-
filtrazioni a Bergamo, Brescia e
Como, succursali dei clan cala-
bresi di Africo e Vibo Valentia.

Ovunque arrivano i fiumi di de-
naro sporco dal sud Italia, dal traf-
fico di droga e dalle estorsioni.
Una piovra contro cui ci sono in
regione «40 uomini del Ros, 50 del
Gico, 55 della sezione Criminalità
organizzata della Polizia e 68 del-
la Dia. Poco più di duecento per-

sone — è il grido d’allarme del pro-
curatore aggiunto Alberto Nobili,
per undici anni alla Direzione di-

strettuale antimafia — . I classici
quattro gatti, uomini che non
hanno nemmeno i soldi per fare la

benzina, è il sintomo dell’interes-
se dello Stato verso le mafie». Un
quadro inquietante già svelato ad
esempio dall’inchiesta della
squadra mobile di Milano sulle in-
filtrazioni del clan calabrese dei
Morabito all’Ortomercato — «ri-
pristinare un presidio fisso di po-
lizia» chiede ora il Comune — e
dalla successiva retata contro le
scommesse clandestine gestite
all’ippodromo e nei punti Snai
dalla cosca catanese dei Cursoti.
«Esiste una pax mafiosa che go-
verna il territorio — spiega Raffae-
le Grassi, capo della seconda divi-

sione dello Sco, quella che indaga
sulle mafie — . Ci sono accordi per
consentire all’illegalità straniera
di occupare spazi di mercato». E
così accanto alle mafie locali,
spiega ancora Grassi, «ci sono gli
albanesi e i nigeriani che control-
lano la tratta delle donne e la pro-
stituzione, i cinesi che traggono
profitto dall’immigrazione clan-
destina e dal riciclaggio, i romeni
e moldavi che agiscono in manie-
ra più scomposta ed efferata con
le rapine in villa. Patti di non belli-
geranza per spartirsi ambiti ope-
rativi sul territorio».

‘Ndrangheta e camorra
hanno conquistato
interi settori
dell’economia legale

Patto con le bande di
stranieri sui traffici di
prostitute, immigrati e
sulle rapine in villa

Ha n n o  d e tto  

LAURA BARBAINI
La pm antimafia
“L’infiltrazione è mimetica
per evitare reazioni
emotive di abitanti e forze
dell’ordine”

ALBERTO NOBILI
Il procuratore aggiunto
“Lo Stato ha lasciato a
combattere tutte le mafie
qui al Nord i classici
quattro gatti”

RICCARDO DE CORATO
Il vicesindaco di Milano
“In Lombardia sono
almeno cinquemila i
commercianti che sono
costretti a pagare il pizzo”

SCARSI ORGANICI
Un arresto. Solo 200

agenti contro le mafie
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(segue dalla prima di Milano)

PAOLO BERIZZI

SONO sponde funzionali so-
prattutto al riciclaggio di de-

naro, la cosiddetta «lavanderia
Milano», e alle concessioni di ap-
palti e licenze. Così i notabili avo-
cano a sé una bella fetta di potere
mafioso e insieme la possibilità di
determinare gli equilibri econo-
mici dei clan per i quali lavorano. 

C’erano anche due dentisti, Pa-
squale Maddaffari e Francesco
Zappalà (lussuosa villa in piazzale
Lagosta), un vigile urbano dell’an-
nonaria e un assessore comunale
di Arese, Gianluigi Fornaro, tra gli
uomini di fiducia del clan calabre-
se Morabito-Bruzzaniti-Palama-
ra. La banda, smantellata a mag-
gio dalla squadra mobile, riciclava

i proventi della cocaina nelle coo-
perative dell’Ortomercato e an-
che in un night, il “For the king”,
inaugurato il 19 aprile all’interno
del palazzo della Sogemi, la so-
cietà comunale che gestisce il
mercato. Un badge della Sogemi
lo aveva pure il boss Salvatore Mo-
rabito: gli consentiva di girare in-
disturbato nelle aree riservate. Di
muoversi negli uffici e tra i banca-
li, in quello che negli anni è diven-
tato un suk percorso da traffici le-
citi e illeciti sui quali la ‘ndranghe-
ta ha messo le mani. L’intenzione
della ‘ndrina Morabito-Palamara,
secondo il questore Vincenzo In-
dolfi, era chiara e ambiziosa: infil-
trarsi, attraverso le coop di frutta e
verdura, all’interno dell’econo-
mia legale; ripulire il denaro spor-
co e intanto gestire il lavoro nero e
il caporalato nell’Ortomercato. E
di Ortomercato si continua a par-
lare. Il pm Laura Barbaini lo ha in-
dicato come uno dei luoghi “infil-
trati” dalle cosche della ‘ndran-
gheta, della Cosa Nostra siciliana
e della camorra. 

Ma che cosa comprende il siste-
ma “produttivo ed economico”
milanese che, stando al panora-
ma tracciato dai magistrati anti-
mafia, rende insaziabile l’appeti-
to dei boss? E come riescono en-
trarvi e a spremerne centinaia di
milioni senza sollevare polvere?
Gli affiliati meneghini del clan

Morabito si davano appuntamen-
to in una pizzeria semiperiferica
dal nome oleografico ma anche in
un paio di caffè all’ombra del
Duomo, in quel salotto buono
compreso tra piazza Affari e piaz-
za Scala sulla cui permeabilità alle
spinte mafiose proprio Barbaini si
è espressa. Da lì, dal cuore della
City come dalla cintura dell’hin-
terland, roccaforte da quasi 50 an-
ni delle famiglie calabresi, i mam-
masantissima muovono i collau-
dati ingranaggi con cui controlla-
no una torta fatta di mille interes-
si apparentemente leciti: i cantie-
ri edili  sparsi in tutta la
Lombardia, gli “utili” sui night per
turisti e sui locali della movida mi-
lanese, i contratti stipulati dalle
agenzie di bodyguard approdo
dei guappi fatti emigrare coi loro

muscoli dai capoluoghi del Sud, le
speculazioni immobiliari sui
grandi lotti (in condivisione con
gli attivissimi clan della camorra
casertana), il reclutamento e la ge-
stione del personale delle società
di servizi, in particolare quelle di
pulizia e facchinaggio. E poi, cer-
to, il mostruoso business interna-
zionale della cocaina. Una mon-
tagna di denaro che si autoali-
menta ogni giorno, con Milano
capitale del consumo e dello stoc-
caggio della bamba. 

Se la Calabria resta il ventre
molle della ‘ndrangheta, Milano è
diventato il centro strategico e il
cuore dei suoi affari. Lo racconta
l’ultimo rapporto della commis-
sione parlamentare antimafia. In
città e nelle periferie dominano le
cosche della Locride — tristemen-

te famose negli anni passati per i
sequestri di persona — e di Reggio
Calabria: Pesce, Mazzaferro, Pavi-
glianiti, Pangallo, Barbaro. A
Monza imperversano le famiglie
Mancuso, Iamonte, Mazzaferro,
Pesce-Romeo, Gallace-Novella,
Bruzzaniti e Arena. Varese, Como
e Lecco sono roba dei Morabito,
dei Mazzaferro, dei Gattini, dei De
Stefano. E sempre i Mazzaferro,
assieme ai Facchineri e ai Belloc-
co, comandano a Bergamo, Bre-
scia e Pavia. Una ragnatela crimi-
nale fittissima, apparentemente
chiusa ma le cui maglie alla biso-
gna possono allargarsi, su decisio-
ne dei capi bastone, per far cresce-
re le joint venture con mafia sici-
liana, camorra e organizzazioni
malavitose dell’Est, sudamerica-
ne e nordafricane. Sono passati 33

anni dal 16 maggio 1974, quando
tradito da un intercettazione te-
lefonica in via Ripamonti fu arre-
stato «primula rossa» Luciano Lig-
gio, boss dei boss di Corleone, uno
dei più influenti padrini di Cosa
Nostra. Milano all’epoca era la ba-
se operativa dei siciliani: erano
specializzati nei sequestri. Quat-
trocento uomini mandati al confi-
no si dedicavano anche alle rapi-
ne, al contrabbando di tabacchi,
droga, pietre preziose e al fiorente
mercato dell’edilizia con il racket
del lavoro nero. Era la manovalan-
za dell’Onorata società che negli
anni ’80 trasformò le strade della
metropoli in un Far West. Milano
capitale della mafia siciliana. Una
conquista di cui Totò Riina si van-
tava coi suoi fedelissimi: «Milano
è in mano nostra». 

All’Ortomercato il capo dei Morabito aveva il badge. Dopo l’hinterland i clan alla conquista della City

I soldi lavati all’ombra del Duomo
Frutta, verdura e night club per investire i proventi della coca

Il  re tro s c e n a

ORTOMERCATO
A maggio la squadra
mobile arrestò i boss tra i
bancali di frutta e verdura

LA DENUNCIA

“La metà dei beni confiscati
non è stata ancora assegnata”

DI BEN 545 beni confiscati alla mafia, la
metà è ancora da assegnare alla società ci-
vile. «Una sproporzione ingiustificabile»
accusa Lorenzo Frigerio, dell’associazio-
ne Libera, che lancia un appello al prefet-
to Gian Valerio Lombardi. «Convochi il ta-
volo per l’assegnazione dei beni confisca-
ti ai clan, in modo che vengano destinati a
fini socialmente utili. A Roma lo si è fatto
tramite una conferenza di servizi, una
procedura molto veloce. A Milano da
quattro mesi non si riesce a incontrarsi in-
torno a un tavolo e decidere».

Libera, la realtà nazionale fondata da
don Luigi Ciotti che riunisce “Associazio-
ni, nomi e numeri contro le mafie”, ha
scritto una lettera al prefetto per chiedere
di convocare il tavolo. «Le mafie non sa-
rebbero quello che sono se non avessero
la forza di infiltrarsi nell’economia sana —
dice Frigerio — . Per questo è importante
utilizzare tutti gli strumenti concessi dal-
la legge per fare in modo che vengano tol-
ti ai clan e riutilizzati». In Italia questo per-
corso si è realizzato, da quando è in vigo-
re la legge, in 7.770 casi. Dopo le regioni
del sud Italia, la Lombardia è la prima per
beni e aziende confiscate. «È la prova che
la mafia non è invisibile — conclude Fri-
gerio — si tratta solo di capire dov’è». L’in-
vito a velocizzare le pratiche per l’asse-
gnazione dei beni viene raccolto dal pre-
sidente del Consiglio comunale, Manfre-
di Palmeri, che promette di contattare già
nei prossimi giorni l’associazione. 

(s. d. r.)

CONFISCATI
Sono 545 i
beni tolti
alle
associazioni
mafiose

Libera:
“Leviamo
alla piovra
le sue
ricchezze”

Se la Calabria resta il
cuore della ’ndrangheta
il centro strategico dei
suoi affari ora è qui

VENDITA STRAORDINARIA

di lampade provenienti da set cinematografici, 
mostre e fiere, modelli fine serie o fuori catalogo.

sabato 10
domenica 11
lunedì 12 novembre

orario continuato
dalle ore 10,00 alle 18,30

via E.T. Moneta, 54  Milano

(Bovisa/Affori)
tel. 02 66 24 21
www.luceplan.it




